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L’ Amministratrice si domanda: 


Du che dipende la diffusione e la pro | 


spevità dun giornale ? 

Ii gran parto dal numero € dall’inte- 
ressamento delle abbonate. 

Fate conoscere e diffondete la nostra 
piccola rivista: così ella potrà virrv'e e 
prosperare senza aprire sottoscrizioni, CO 
la sola vostra collaborazione. 

La nora anmninistratrice, signorina 
Muvia Battiti, ne curerà la rita in lutle 
le sue manifestazioni, lieta di corvispon- 
dere alle cortesie delle abbonate, alle quali 
chiede il favore : 

di notificare i cambiamenti d'indivizzo s 


di rinnovare l'abbonamento possibilmente 


entro il Genio 1905 ; 
di mandare noni e indirizzi di proba- 


bili abbonate alle quali mandare ninneri 


di saggio. 

Ricordiamo che a chi procura tre ab 
bonomenti rervanno date in dono Tue pie- 
cole fotoincisioni di quadri del pittore 
Mentessi, e a chi ne procura cinque unt 
grande bolligsiine foloinveisione di 18 qua- 
dro dello stesso autore. 

VAVAZEAVA I AVI AVI ye ANI 


Alle nostre lettrici 


Ricapiiolare il lavoro di questi quattro 


file? No, nulla di tutto questo. Il elo0r- 
nale ha seguito la sua via: ebbe luce ed 


dono dell’ubiquità, abbiam pregato amici 
el amiche residenti in diversi centri di 
fornircene ; e se alle nostre sollecitazioni 
- quante volte ripetute! — non si diede 
risposta o si rispose che nulla v'era di no- 
tevole da riferire, la colpa non è a noi 
imputabile. 

Ad ogni modo, critiche ed incoraggia- 
menti sono ugualmente accette 2 nol, per- 
suase che il giornale debba seguire la via 
naturale, debba crescere normalmente, im- 
parare, perfezionarsi ed affermarsi, non 
però per volontà e lavoro d'un ristretto 
nucleo, 124 per la cooperazione di noi tutti, 
donne e uomini, che ne approviano Vin 


| dirizzo e l’idea che lo inspirò. 


E ripetiamo donne e uomini, perchè fra 
oli altri appunti da un illustre scrittore ci 
venne fatto questo, che non vogliamo la 
collaborazione maschile. Dal primo numero 
invece non solo l'abbiamo ammessa, ma 
sollecitata, esprimendo la convinzione no- 
stra che le questioni sociali non devono 
essere studiate per divisione dei sessi, ma 
colla unione, discussione ed azione di en- 
rrambi, quale necessaria inteerazione di 
due forze diverse, ma equivalenti come 
contributo di attività e di progresso sociale. 

Certo il ciornale deve migliorare, diventar 
più vario, estendere critica, osservazioni, 
approfondire questioni, essere risveglio, col 
tura, diletto. Ma per diventare tale deve 
avere una collaborazi. 0 varia, fedele, ani 
mata da spirito di solidarietà, convinta 
della necessità di questa forma di propa- 


| canda e del dovere di ag/re e non di affer- 
anni 2 fare delle promesse ? recitare il cor- | 


ombre, raccolse simpatie e sarcasmi, giu- 


dizî tavorevoli, perfino entusiastici, © cri- 


tiche acerbe. Si disse che è grigio. mono- | 


tono. che S'aggira sempre nellistessa cer- 
chia. che troppo poco riferisce dell'attività 
che si svolge in altre città italiane ; che. 
infine. è unilaterale. Ma di queste mende 
non tutta la colpa è nostra. 

Certo. insistiamo su alcuni argomenti e 
insisteremo finchè non avremo raggiunto 
qualche risultato. Quanto alla scarsità di 
notizie, non avendo noi personalmente il 





mare solo teoricamente lo proprie idee e 
la ribellione al male. 

Necessità di lavoro per le molte opere 
iniziate ci avevano quasi persuase di so- 
spendere la pubblicazione del ciornale per 
qualche tempo. Ma non effettuammo questo 
progetto per insistenza d’amici. di caris- 
sime compagne che qui ringraziamo con 
animo commosso per la fede nell’opera 
comune, per l'affetto e la stima dimostra- 
tici. Date però queste circostanze, il gior- 
nale uscirà di nuovo, per ora, una volta 
il mese, ma senza il bollettino Schiave 
Bianche, che daremo in dono solo alle 


abbonate che ne faranno richiesta. Così 
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Alle nostre lettrici 


Ricapiiolare il lavoro di questi quattro 


dono dell’ubiquità, abbiam pregato amici 
el amiche residenti in diversi centri di 
fornircene ; e se alle nostre sollecitazioni 
- quante volte ripetute! — non si diede 
risposta o si rispose che nulla vera di no- 
tevole da riferire, la colpa non è a noi 
imputabile. 

Ad ogni modo, critiche ed incoraggia- 
menti sono ugualmente accette a nol, per- 
suase che il giornale debba seguire la via 
naturale, debba crescere normalmente, im- 
parare, perfezionarsi ed affermarsi, non 
però per volontà e lavoro d'un ristretto 
nucleo, 124 per la cooperazione di noi tutti, 
donne e uomini, che ne approviano l'in 
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eli altri appunti da un illustre scrittore CI 
venne fatto questo, che non vogliamo la 
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invece non solo l'abbiamo ammessa, ma 


stra che le questioni sociali non devono 


‘ essere studiate per divisione dei sessi, ma 


anni 2 fare delle promesse ? recitare il c07- I 


file? No, nulla di rutto questo. il elor- 
nale ha seguito la sua via: ebbe luce ed 


ombre, raccolse simpatie e sarcasmi, giu- | 


dizî favorevoli, perfino entusiastici, © eri- 
tiche acerbe. Si disse che è grigio. mono- 
tono. che S'aggira sempre nell’istessa cer- 
chia. che troppo poco riferisce dell'attività 
che si svolge in altre città italiane ; che. 
infine, è unilaterale. Ma di queste mende 
non tutta la colpa è nostra. 

Certo. insistiamo su alcuni argomenti e 
insisteremo finchè non avremo raggiunto 
qualche risultato. Quanto alla scarsità di 
notizie, non avendo noi personalmente il 





colla unione, discussione ed azione di en- 
rrambi, quale necessaria integrazione di 
due forze diverse, ma equivalenti come 
contribuio di attività c di progresso sociale. 

Certo il giornale deve migliorare, diventar 
più vario, estendere critica, osservazioni, 
approfondire questioni, essere risveglio. col. 
tura, diletto. Ma per diventare tale deve 
avere una collaborazi. 0 varia, fedele, ani 
mata da spirito di solidarietà, convinta 
della necessità di questa forma di propa- 
vanda e del dovere di agire e non di affer- 
mare solo teoricamente le proprie idee e 
la ribellione al male. 

Necessità di lavoro per le molte opere 
iniziate ci avevano quasi persuase di s0- 
spendere la pubblicazione del ciornale per 
qualche tempo. Ma non effettuammo questo 
progetto per insistenza d’amici. di caris- 
sime compagne che qui ringraziamo con 
animo commosso per la fede nell'opera 
comune, per l'affetto e la stima dimostra- 
tici. Date però queste circostanze, il gior- 
nale uscirà di nuovo, per ora, una volta 
il mese, ma senza il bollettino SeZiave 
Bianche, che daremo in dono solo alle 


abbonate che ne faranno richiesta. Così 
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avremo maggior spazio a nostra disposi- 
zione, e cercheremo di impiegarlo bene. 
Ma col vostro airto, lettrici e lettori, poi- 
chè è necessario che ricordiaie sempre non 
essere. iusto né utile, per lo scopo che 
vorremmo raeciuncere, affidare a pochis- 
simi di esprimere le opinioni vostre, 

Il giornale rimarrà ancora, come lo chiama 
una carissima nosira amica, uno svegliano 
senza pretese. — Quando lo leggo — essa 
dice — mi par di sentire voci anviche e 
fervide che mi chiamano c mi contortano : 
Su, su, coraggio, agisci. Perchè ti assopisci 
nelle dolcezze è ti accasci pe tuoi dolori 2 
Scuotiti: non senti quanto si soffre intorno 
a te per l’apatia, la cattiveria, le ingiu- 
stizie umane ? Non ti accorgi che una vita 
nuova freme ovunque e vuol rompere le 
vecchie forme tradizionali che l'imprigio- 
nano ? Tutto quanto vive sì volve verso la 
luce, e iu sola terrai gli occhi chini verso 
la terra? In alto, in alto i cuori, c fervida 
l'azione per l'ideale che quasi ombra eva- 
nescente s'avvicina ce s'allontana, arde e si 
oscura, è realtà e sogno, ma vive sempre 
nei cuori che amano, che vogliono una 
società civile, pacificata dalla giustizia, 
illuminata dalla scienza. — 

Con intenso ardore di fede e di frater- 
nità, come nel sereno giorno di Pasqua 
che vide nascere il piccolo nostro giornale 
fra trepidazioui e speranze, e la soave 
gioconda cooperazione d’un nucleo di gio- 
vani creature clie sognavano la modesta 
parola diffusa cd amata; come in quel 
giorno, animate dagli stessi ideali, noi 
chiediamo cooperazione ed appoggio alle 
amiche note cd ignote. 

Lavoriamo tutte unite per l'elevazione 
nostra, studiamo il nostro dovere sce vo- 
eliamo dare una attività pura e forte alle 
opere che la chiedono. Stringiamoci intorno 
al modesto foglio, espressione di attività, di 
aspirazioni, di speranze care a tutte e che 
realizzeremo se sapremo forternente amare, 
se fortemente sapremo odiare il male, l’oscu- 
rantismo in tuite le sue forme, se enerci- 
camente lo combatteremo. 

Sia l’anno nuovo anno di lavoro, fecondo 
dd pace serena per noi, per vol tutte, che 
buone e indulgenti leegcie queste righe. 
Almeno esse vi dicessero tutto il senti 
mento profondo e vivo di fraternità che 
sta per voi nel mio enore, e il mio intenso 
desiderio di lavorare sorretta dal vostro 
consiglio e dal vostro affetto. 

ErsiLia MAJNO. 








“omo sapiens,, c la donna 


Ragione di uno pseudonimo : bisogna sa- 
per difendere la propria opinione ; bisogna 
avere il coraggio della propria opinione; 
bisoena essere leali. 

Dunque abbasso la bassezza dello pseu- 
donimo ! 

Ma io non mi chiamo Mep. Mi chiamo 
invece .... per carità, non mi chiamo af- 
ratto! Una donna non possiede alcun nome. 
Essa è un pacco pronto alla spedizione, 
sul quale il sindaco, al giorno memorando 
delle nozze, attacca con molta colla un 
indirizzo. 

Ora questo mio indirizzo non ve lo darò, 
giacchè, se la donna rappresenta. all’uffi 
ciale di stato civile un pacco da consegnare 
a chi ne fa richiesta legale, per il proprie- 
tario diventa una raccolta di difetti varî, 
per i quali esso ha da assumere le respon. 
sabilità e le prerogative del cerente re- 
sponsabile. 

Vedete, sono giusta: voglio dire delle 
cose, che non riesciranno gradite né al 
mio cerente, né a quelli delle mie amiche, 
e quindi non voglio abusare del suo nome, 
nè mettere paura agli altri gerenti, perchè 
tengo alle mie amiche. 

Perciò abbiate pazienza! Accettate il 
nome, col quale mi baitezzo da me, e di 
cui vi spiegherò alla fine delle mie elucu- 
brazioni il recondito significato. 

Vi darò invece del mio nome i miei con- 
notati, perché trovo che il lettore, o per lo 
meno la lettrice, amino conoscere le fat- 
tezze di chi scrive. 

Ed è giusto! Noi donne non siamo re- 
sponsabili del nostro nome, ma assai del 
nostro viso. 

Per schiariro questa asserzione enirerò 
in inedias res presentandovi I Lomo sa- 
piens., e la donna. 


x 

IT. s. irritato: Ma sapete, mia cara, che 
siete insopportabile ? 

L. d. con fare umile e con sorriso ange- 
lico: Scusi tanto, caro maestro: non è colpa 
mia, che Ella abbia incontrato qui quella 
inia amica! Del resto vede la sua discre- 
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zione ; si è dileguata subito. Se sapesse che vicino al fuoco; con quale ammirazione 
donna interessante ! umile e sorridente guarda il suo compagno, 


H. s. con fare cattedratico: La donna 
non deve essere interessante; la donna 
deve essere aggradevole. 10 vado da Lei 
quando sono stanco, quando sono arrabbiato 
ed annoiato, e non mi piace di incontrare 
certi musi ! 

T.. d.: Ma, caro maestro, è vero che le 
belle donne non mancano in Italia. Però 
non iutte possono essere delle Veneri. E 
quelle altre È Che devono fare ° 

H. s. furioso: Ma che V enere! Ma che 
Venere! Anzi le Veneri non mi piacciono; 
sono troppo massiccie! Ma meglio però, 
mille volte meglio una donna massiccia, 
che quel pacco di ossa mal legato, che 
ora è uscito. 

Giusto ! Vorrei sapere che è quella posa ? 
Perchè quella donna ha da parere un uomo ° 
Perchè porta quel giubbettino, che pare un 
corpetto da notte? Perchè quella donna 
porta gli occhiali ? Perchè insomma ha da 
parere così brutta ? 

L. d. (Sguardi supplichevoli). 

H. s. rauco: La donna ha da essere a2- 
gradevole! Ha capito ? 

L. d. piagnucolosa : Ma caro maestro, 
Lei dice che viene da me per riposarsi. 
Ma lei non pensa, che anche quella donna 
viene qui allo stesso SCOpo. Anch’essa 
ha bisogno di fare la sera quattro chiac- 
chiere dopo la sua giornata solitaria e 
laboriosa. 

H. s. allungando l’orecchio : Oh bella! 
Si è mai sentito che una donna, che si 
rispetti, abbia delle giornate solitarie € 
laboriose! Ma che cose agsurde mi racconta 
stassera ? Invece di parlarmi in enigmi, mì 
dica chiaramente chi diavolo è quella donna 
che lei si incapriccia ad ammirare. 

L. d. facendosi coraggio : Ebbene, quella 
mia amica è un’ artista di grande valore. 

Ma come essa non è il suo tipo di donna 
aggradevole, anche le sue opere non Sono 
aggradevoli : eccone una (gli porta uni 
acquarello): ecco ciò che per quella po- 
vera solitaria sono le gioie della famiglia ! 
Guardi quell'uomo mezzo selvaggio e mezzo 
idiota, che arrostisce in riva al mare un’ani- 
tra con tutte le sue penne ! Guardi quella 
donna, che sì rotola per terra riscaldandosi 


Î 
Î 
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anch'esso col riso sulle labb»a carnose ! 
Guardi quei quattro bimbi buttati ignudi 
per terra col fare di porcellini grassi. 
Guardi, che orrore ! Questo, secondo la 
mia amica, è la famiglia ! 

H. s. inforcando gli occhiali legge sotto 
l’acquarello scritto a lettere enormi ‘“ Homo 
sapiens ,,: Sa che non mi dispiace affatto 
questo scherzo pittorico? Che bel disegno ! 


Quella donnina in terra non mi dispiace 
punto ! È proprio graziosa! Un po’ gras 
soccia, ma dopo tutto preferisco le grasse 
alle magre! 

L. d. (ringrazia arrossendo): Veda, io 
rimprovero a questo quadro una mancanza 
di logica. Quando |’ “ homo sapiens ,, torna 
la sera a casa ed a pranzo, dopo essersi 
arrabbiato ed annoiato, 70% sorride alla 
sua compagna. 

H.s. (ride): Basta; è tardi; mia moglie 
mi aspetta a pranzo. (Osservando la donna 
benevolmente): Sa che quest’abito le sta 
bene ? Non c’è confronto con quel giubbet- 
tino di quella sua amica. Ma, me la faccia 
conoscere. Disegna bene. (Esce). 

La donna china sull’acquarello : Tutti gli 
uomini sono come costui. L'‘ homo sapiens, 
è rimasto rimpetto alla donna quello stesso 
che era il giorno che accese il fuoco la 
prima volta. Le procura da vivere ; la pro- 
teuge. Se è molto fine ed intellettuale, farà 
una differenza tra la donna lunga e quella 
bassa, tra la magra © la grassa, e talvolta 
ancora, ma di rado, ire pruna C bionda. 

Ma tutio ciò si dimentica, se la donna 
è furba e riesce 2 lusingare il suo amor 
proprio, e lo diverte. Allora la lunga ap- 
pare bassa e la magra grassa. Basta un 
po’ di gioventù, un abito ben tagliato 
molta civetteria. 


* 

x * 
Ed i connotati? Cari lettori uomini, im- 
maginate una donna che vi potrebbe pia- 
cere ; e vol, signore lettrici, crediatelo & 


me: la donna che lavora non è la donna 
che piace all’ ‘<< homo sapiens ,» 


(Continua). MAP. 
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Nei regni della giustizia 
Le feste del centenario 


Il 29 ottobre 1904 il grande anfiteatro 
della Sorbonne era riboccante di un pub- 
blico splendido e vario: pellicce di ermel- 
lino, manti rossi, toghe oscure, divise mi- 
litari si affollavano confusamente nella 
severa vastità dell'aula; v'era il presidente 
della Repubblica, v’erano ministri, dignitari 
di stato, rappresentanti di governi esteri, 
magistrati, generali, avvocati, professori di 
tutte le università del mondo. 

Si trattava di celebrare un vecchio, un 
vecchio ormai centenario, ma tuttora lieto 
di prole fiorente, come Priamo glorioso che 
Omero cantò; si trattava di coronare d’al- 
loro il codice civile di Francia, nato il 30 
ventoso dell’anno duodecimo, cioè il 21 
marzo 1804, e dal 3 settembre 1807 deco- 
rato del nome di Napoleone imperatore. 

Il vecchio glorioso non ha regnato nella 
Francia soltanto; perchè i 2281 articoli del 
Code civil des Francais seguirono sempre 
dappresso la spada fatale del conquistatore 
che loro diede il suo nome, e dovunque egli 
posò vincitore, ivi dominarono anch’essi. 
Dominarono l’Italia, l'Olanda, molte parti 
della Germania, il Granducato di Varsavia... 

Infine posarono, e si ritrassero nei con- 
fini nativi. Ma le tracce del loro passaggio 
restarono dovunque, imperiose e potenti; 
il vecchio Code des Francais vide sor- 
gersi intorno, nelle nazioni rinnovate a vita 
nuova e feconda, tutta la sua prole infinita. 
E anche oltre l’Oceano,negli stati del Nuovo 
Mondo, ne fu continuata la stirpe. 

Ma uno specialmente dei figli nacque in 
tutto simile al padre, tanto simile che gli 
uomini esperti spesso non fecero differenza 
fra lo studio dell’uno e dell’altro. Nacque 
nel 1865; e fu il codice civile italiano. 


* 
xx 


Nel grande anfiteatro della Sorbona si 
celebrava dunque il centenario del grande 
codice, che nel labirinto delle antiche leggi 
e delle consuetudini infinite, 4 fanta ca- 
ligine ed obscuritate, aveva portato la luce 
del diritto, riaccendendo nei sacerdoti della 
giustizia il culto sapiente e sicuro dell’arte 
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del buono e dell’equo. E gli adunati dalle 
cappe rosse, dalle nere toghe, dai manti 
di bianco ermellino ascoltavano riverenti 
le parole dei giureconsulti convenuti in 
onore della legge centenaria. 

Quand’ecco, lieve lieve, nella severità 
immota dell’anfiteatro, si vede muover le 
penne per l’aria un modesto palloncino di 
carta, dalla fiera scritta vendicatrice: « A 
bas le Code!» A bas le Code! Un secondo 
pellegrino aereo ripete la protesta, e l’au- 
sterità del Congresso è alquanto turbata 
dall’ ilare apparizione. Intanto, in fondo 
alla sala, una robusta voce di donna s’eleva 
a commentare: « A bas le code Napolcéon, 
qui eerase la fennne et deshonore la Ité- 
publique! » 

Accorrono le guardie; la ribelle emissa- 
ria dei palloncini vaganti e del grido ete- 


rodosso — segretaria di una società fem- 
minile — è condotta al Commissariato di 
Polizia. 

* 

Xx 


Ma contemporaneamente, di fronte alla 
Camera, alcune donne, come dice il Temps, 
tentano un secondo gesto vendicatore: ra- 
dunatesi in gruppetto d’una ventina, muo- 
vono in corpo alla Colonna Vendòme, che 
porta una statua di Napoleone, e ai piedi 
d’essa s’accingono a bruciare un esemplare 
del Codice. Nuovo intervento della polizia. 
« A bas le Code, conspué le Code! » Il breve 
volume è fatto a pezzi; le dimostranti sal- 
gono in vetture aperte, e, precedute dal 
portatore di un affisso con l’imagine della 
donna elettrice e con la protesta contro il 
codice. qui écrase les femmes, traversano 
Parigi distribuendo manifestini, poi vanno 
alle redazioni dei grandi giornali a notifi- 
care gli occorsi eventi. 

La sera, terzo geste vengeur: un comi 
zio di protesta contro il Code, con inter- 
vento di M.me Durand, la nota femminista 
direttrice della Mronde, e di altre insigni 
fautrici del movimento femminile. 


xx 
Ma perchè ? 
Non è difficile, invero, ritrovare nel co- 
dice centenario, corazzato della sua gloria 
riformatrice, i punti scoperti e inermi di 
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fronte all'attacco della critica spassionata 
e obiettiva. Alludiamo — e il dirlo è su- 
perfluo — alla condizione da esso fatta 
alla donna. 

Così, al codice Napoleone noi dobbiamo 
il rinnovarsi e il consolidarsi di quell’ isti- 


‘tuto dell’autorizzazione maritale, che nello 


stesso diritto romano era scomparso, e per 
il quale la moglie non può fare nessun alto 
che ecceda la semplice amministrazione 
senza la licenza del marito o del tribunale. 
E ciò anche rispetto ai beni suoî, anche 
nel regime della separazione dei beni co- 
niugali. Allo stesso codice si inspirano le 
sentenze, che proibiscono alla moglie di 
scegliere una professione senza il consenso 
del marito (1); e sotto il sistema da esso 
sancito, e seguito con poche attenuazioni dal 
codice italiano, furon persino possibili, an- 
che in Italia, giudicati dichiaranti che la 
moglie deve chiedere Vautorizzazione al 
marito anche quando questi è inabilitato, 
cioè dichiarato per legge pressochè inca- 
pace a provvedere ai propri interessi ! 

Sempre nel campo patrimoniale, nel co- 
dice francese troviamo la disposizione che, 
mancando un patto in contrario, si stabi- 
lisce fra i coniugi il regime della comu 
nione dei beni; per il quale i beni sono 
così comuni che « il marito li amministra 
solo, e può venderli, alienarli ed ipotecarli 
senza il concorso della moglie » (art. 1421). 

E lo stesso codice proibisce la ricerca 
della paternità, nega i diritti dei figli il- 
legittimi; e coll’art. 442 esclude dall’eser- 
citare gli uffici tutelari, 1° i minori, 2° gli 
interdetti, 3° le donne (fatte ristrettissime 
eccezioni), danilo così solenne sanzione le- 
gislativa a quell’edificante comunione in- 
tellettuale delle donne, dei bambini, dei 
pazzi, degli scialacquatori e dei delinquenti, 
che stupirà un tempo — giova sperarlo — 
i ricercatori delle nostre leggi civili che 
l’hanno ripetutamente stabilita. 

Tutto ciò, è bene non illudersi, appare a 
molti — e può forse apparire anche a molte 


(1) Ha fatto recentemente gran chiasso, in Francia, il 
processo intentato da un signor Porel contro la moglie, 
per negarle il diritto di esercitare la professione di attrice. 
Questa attrice si chiamava... Gabriella Réjane. E per 
questo forse il Tribunale, facendo uno strappo alle con- 
suetudini giudiziarie, le diede ragione. Ma quante mogli 
non possono dire ugualmente! 
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donne — perfettamente logico e naturale, 
o almeno indegno di controversia e di lotta. 
Ma su ciò influisce indubbiamente quella 
tendenza potente, che come scrive Enrico 
George, è nel medesimo tempo fortuna e 
sventura del genere umano: la tendenza 
a ricevere ciò che si trova, a credere ciò 
che si ode, che, mentre da un lato tra- 
smette di generazione in generazione il 
patrimonio intellettuale dell’ umanità, pro- 
movendo di questa, con solidarietà ininter- 
rotta e feconda, il progresso civile ; d’altro 
lato radica nelte menti gli errori e di pre- 
giudizi, impaccia la libertà di valutazione 
e di ragionamento, sovrapponendosi tiran- 
nicamente alle nuove coscienze. E perciò 
agli intelletti sublimi di Platone e d’Ari- 
stotele apparve cosa naturale la schiavitù ; 
e perciò popoli sterminati languirono senza 
rivolta in ignominiosa oppressione; e perciò 
nell’ Inghilterra, madre delle libertà poli- 
tiche e civili, fino al 1824 fu legislati- 
vamente dichiarata e punita come delitto 
politico di cospirazione qualunque lega 
operaia, e leggi rigorosamente applicate 
comminarono carcere e multa contro qual- 
siasi intesa fra lavoratori, fosse pure allo 
scopo di esigere dal padrone il pagamento 
del salario pattuito. 

Ma se noi potessimo sempre, con criterio 
vergine e libero, giudicare delle opinioni 
e dei fatti; se, invece di acquetarci nella 
tradizione, prendessimo ad esaminare le 
cose ex noro, come se per la prima volta 
ci si presentassero innanzi, indipendente- 
mente da qualsiasi preconcetto; molti e 
molti degli istituti, che le nostre leggi san- 
ciscono, desterebbero nell’animo nostro — 
ne siamo certi — quel senso incontenibile 
di sorpresa che è riservato ai ricercatori 
delle tradizioni e dei costumi travolti ed 
abbattuti per sempre dal fatale incedere 
del progresso civile. 


* 
xx 


E purtroppo le feste centenarie del codice 
— poichè da esse abbiamo preso le mosse 
e intorno ad esse vogliamo concludere — 
porgono l’occasione a due osservazioni non 
liete. 

La prima è data dal silenzio religiosa- 
mente serbato dai giuristi intorno all’ar- 








pie 




















gomento del quale abbiamo men che som- 
mariamente detto; e ciò non solo nella 
ricorrenza del centenario, quando il suono 
delle critiche sarebbe per avventura apparso 
troppo stridente ai giuridici orecchi dei 
convenuti, ma in generale nella trattazione 
e nell’esame dell'odierno ordinamento fa- 
miliare. 

La seconda osservazione si risolve nella 
necessaria constatazione che le più inte- 
ressate nell’argomento, le donne stesse, si 
sono limitate in sostanza a manifestare 
giocondi sdegni aereostatici e si sono com- 
piaciute con modesta ed allegra coreografia 
di dare sporitaneamente nuova esca alla 
fiammella rodente e vigile dei diversi Flie- 
gende Blcitter del mondo. 

Perchè a questo, sorelle di Francia, si 
limiteranno indubbiamente gli effetti dei 
gestes vengeurs che voi avete esquisse, e 
di tutti gli altri simili ad essi; e noi non 
rammarichiamo certamente la derisione, 
alla quale nessuna idea, per quanto nobile 
e grande, potè sottrarsi mai; ma ramma- 
richiamo che in così grave argomento abbia 
potuto apparire conveniente e significativo 
un atto eventualmente capace di danneg- 
giare la causa comune, ma senza il minimo 
dubbio incapace di recarle il più umile 
vantaggio. 

Ed anche in questo isolato episodio ve- 
diamo il riflesso di una malattia troppo 
diffusa nello spirito moderno, che ama 
l'apparenza rilucente e vistosa, che si com- 
piace di scambiare una fugace soddisfa- 
zione esteriore di coreografia sociale con 
l’effettiva soddisfazione intellettuale e mo- 
rale che danno il bene ed il dovere com- 
piuto. 

Né le ragioni sono difficili a ricercarsi: 
perchè, se quel primo modo d’agire pro- 
cura agevoli soddisfazioni e facili illusioni 
di facili benemerenze, il secondo è più 
avaro di gioie, è più largo di fatiche e di 
dolori, e rifugge dai clamori e dai gesti 
per appagarsi nel suo lavorio ininterrotta- 
mente operoso. 

Ma il secondo, il secondo soltanto con- 
duce alla meta. E noi dobbiamo adoperarci 
perchè sia il solo seguito, e perchè abbia ad 
essere non soddisfazione solitaria di poche, 
ma viva e cosciente manifestazione di tutte. 
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Altrimenti non avremo che una festic- 
ciola di fuochi artificiali, una piccola fe- 
sticciola in famiglia, dopo la quale rimar- 
remo nuovamente al buio, e non ci reste- 
ranno che i palloncini spenti dalle scritte 
vendicatrici, PHILOS. 


‘oo... 0.0, 0e:0.0000000: 


Un Congresso sulla questione delle abitazioni 


(Nostra corrispondenza) 

Il primo Congresso tedesco riguardante la 
necessità delle abitazioni a buon prezzo ebbe 
luogo a Francoforte sul Meno poco tempo fa. 
Da tutte le parti della Germania erano con- 
venuti rappresentanti e deputati dei Comuni 
per assistere a quella conferenza di così grande 
importanza per tutta la popolazione ; e circa 
mille persone, uomini e donne, vi discussero 
col più grande interesse la questione, che venne 
trattata da due punti di vista: quello dei pro- 
prietari di casa e quello dei pigionali. 

Si comprende che non si arrivò ad un acco- 
modamento definitivo fra le parti avversarie. 
Ma tutti furono d’accordo nel riconoscere che 
per ottenere riforme radicali si richiedono ri- 
medi efficaci ed energici. La maggioranza ac- 
centuò ripetutamente che /a rendita dei terreni, 


il credito, gli edifizi fabbricati con ipoteche e i 


prezzi alti del terreno edilizio rappresentano 
nella grave questione il male inveterato. Per 
ovviare a tali circostanze un accordo non venne 
trovato, perchè gli uni hanno l’opinione che lo 
Stato dovrebbe immischiarsene, mentre gli altri 
chiedono l'intervento dei Comuni. Ma, chiarite 
le opinioni, tutti convennero in ciò, che le 
abitazioni della popolazione lavoratrice richie- 
dono profondo e radicale miglioramento. 
L’igiene delle città é spesso eccellente, ma 
bisogna anche estenderla alla campagna, dove 
troppo di frequente mancano anche le più ru- 
dimentali nozioni igieniche. Inoltre, senza pu- 
lizia nessuna abitazione può essere sana; ed 
appunto nei casermoni adattati a quartieri, dove 
il sole e l’aria non entrano quasi mai, troviamo 
i luoghi nei quali la tubercolosi ed altre ma- 
lattie nidificano, rovinando la salute del popolo. 
Perciò è necessario che la popolazione vada ad 
abitare in campagna nella vicinanza delle città, 
dove deve essere reso possibile l’abitare per 
mezzo di favorevoli mezzi di comunicazione, 


Un'altra difficoltà si presenta nel fatto che 
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la maggioranza delle donne del popolo è ob- 
bligata a lavorare fuori di casa per aumentare 
il guadagno della famiglia; cosicchè, ritornando 
la sera, stanche ed esauste, non hanno più la 
volontà e la forza di mettere in ordine l’abita- 
zione, e il marito, che vi si sente a mal agio, 
preferisce l’osteria. Qui lascia una parte del suo 
guadagno, e questo denaro viene poi sottratto 
a quello che si dovrebbe impiegare per la pi- 
gione. In questo stato di cose, la vita di fa- 
miglia non può non scapitarne ; e d’altra parte 
è questo l’unico svago che resti al bracciante, 
perchè questi non ha altre possibilità di ricrea- 
zione e di distrazione. — Un'altra causa di cor- 
ruzione della vita domestica sta inoltre in ciò, 
che per diminuire il prezzo dell’affitto vien dato 
frequentemente alloggio a passanti notturni, 
Qui deve cercarsi la causa di uno fra i più 
gravi detrimenti morali, perché il dimorare con 
persone di dubbia provenienza riesce estrema- 
mente pernicioso alla gioventù. Per rimediare 
a:questo male sono stati fondati in diversi 
paesi gli alberghi popolari, di cui un esempio 
esiste appunto costì a Milano; al Congresso 
se ne parlò lodandolo, e consigliando di pren- 
derlo per modello ogni qualvolta si voglia aprire 
un simile istituto. 

I tre giorni di discussione del Congresso 
hanno dimostrato che ci vorrà ancora gran 
tempo per formarsi un'idea chiara dei mezzi 
per rimediare a tanta iattura. Frattanto si sono 
formate piccole società private capitalistiche che 
hanno fabbricato piccoli quartieri operai a buon 
prezzo, i quali si sviluppano in modo soddisfa- 
cente; e su questa base forse si formeranno 
altre società che potranno contribuire col tempo 
alla soluzione della difficile questione. 

MARIA PFUNGST. 


0. 


Francoforte sul Meno. 
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BAMBINI E BAMBINE 


-— vo 


Chi fa la migliore riuscita nelle scuole ? 


Che il cielo mi preservi dal tentare qui 
la famosa questione dell’intelligenza fem- 
minile: io non intendo punto porre sulla 
bilancia il cervello dell’uomo e quello della 
donna, scrutarne la sostanza e la forma, 
e con largo apparato di cognizioni anato- 
miche, fisiologiche, psicologiche, storiche 
esporre alle desiderose lettrici dell’Unione 
Femminile le mie meditate conclusioni. 








Il compito mio è estremamente più mo- 
desto, e, dirò anzi, si limita a una pura 
e semplice traduzione. Un interessante gior- 
nale femminile tedesco, il Centralblatt des 
Bundes deutsche» Frauenvereine, pubblica 
nel numero del 15 novembre u, s., una cu- 
riosa noticina intitolata: Contributi alla 
questione della capacità intellettuale dei 
sessi. Io la riassumo, con l'intento di non 
defraudare la lettrice italiana di dati di 
fatto che possono, se non altro, invogliar 
a pensare e a studiare. 

xx 

Le scuole di Budapest, dunque, fin dal 
1878 devono inviare all’Ufficio municipale 
di statistica uno speciale rapporto sui pro- 
gressi di ogni allievo. Ora, tutti questi 
rapporti, comprendenti più di 800 mila casi, 
furono di recente esaminati dal direttore 
dell'Ufficio statistico della citta, DI" Giu- 
seppe Kòròsy; e dalla loro elaborazione 
risultarono i dati seguenti, relativi alla 
comparazione del profitto scolastico dei 
due sessi : 

Nelle scuole elementari (6 classi, dai 6 
ai 12 anni): 

Bambini Bambine 

Scolari esaminati 412.758 350.382 

Scolari non promossi 69.422 54.301 
(cifra assoluta) 


Scolari non promossi 
(su 1000 scolari) 


Interessante poi è l’esame delle medie 
nelle varie classi: perchè nelle prime classi 
i non promossi sono in proporzione pres- 
sochè uguale per i due sessi; (circa 22 °/,); 
mentre, quanto più si procede verso le 
classi superiori, diminuisce la percentuale 
dlelle bambine non promosse in confronto 
di quella dei maschi. Ad esempio: 
Bambine non promosse 


168 °/0o0 158%/o 


Classe Bambini non promossi 


IM 16.3 9/, 13,8%, 
IV 12,2%, 92%, 
V 98%, 5.6%, 
VI 47%, 27%, 


Se poi consideriamo altri indici del pro- 
fitto scolastico, come p. es. le classificazioni 
riportate, vediamo che nella 4° classe ele- 
mentare furono classificati « molto bene » 
e « bene » in lingua il 23 °/, dei maschi, 
e il 32 °/, delle ragazze; in aritmetica ri- 
spettivamente il 28 °/, e il 37 °/,; in geo- 


| grafia il 29°/, e il 36°/,. 
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Nè i risultati sono diversi nelle Bwrger- 
schulen (scuole di 6 classi, per ragazzi dai 
10 ai 16 anni); anzi qui. le condizioni del 
sesso forte peggiorano. Dall’esame di circa 
34 mila casi (20 mila ragazze e 14 mila 
maschi) risultò infatti che, p. es., nella 
IV classe cade il 3 °/, dei maschi e il 0.6 °/, 


delle ragazze, e che, in media, per ogni 


100 docciature maschili se ne hanno 35 
femminili. Così dicasi delle classificazioni : 
nella stessa 4° classe, in aritmetica, viene 
classificato molto bene e bene meno del- 
11 °/, dei maschi e più del 35 °/, delle 
ragazze. Davvero che queste fanciulle un- 
gheresi parrebbero smentire, con le loro 
testoline quadre, l'affermazione che la donna 
non ha mente positiva ! 

x 

E le conclusioni ? 

Di fronte a queste cifre, che affermano, 
senza lasciar luogo a dubbi, la migliore 
riuscita delle scolare, il Dott. Lòròsy dice 
che questa, superiorità nelle scuole supe- 
riori alle elementari, si spiega col fatto 
che tali scuole sono frequentate da scolare 
scelte — data la minore frequenza del sesso 
femminile negli studi: nel ginnasio, p. es., 
ai quali pure si riferiscono alcune delle 
cifre che stabiliscono la superiorità femmi- 
nile, affluisce una grande quantità — troppo 
grande, ahimè! — di maschi, mentre le 
fanciulle li frequentano in numero minore, 
e solo quando hanno spiccata attitudine 
per lo studio. 

E di ciò bisogna indubbiamente tener 
conto. Ma che dire delle scuole elementari, 
che sono ugualmente obbligatorie per i 
due sessi ? 

Quanto a queste, afferma lo statistico 
ungherese — bisogna riconoscere che i ri- 
sultati tornano a favore del sesso femmi- 
nile: ma essi si riferiscono esclusivamente 
ai primi anni di vita, e significano questo 
soltanto, che in tali anni l’intelletto fem- 
minile si sviluppa più presto del maschile. 
Più in là non si può andare: nè nella 
scienza, nè nella poesia, nè in genere nel 
l’arte — eccettuata la sola scena — la 
donna ebbe gran parte al progresso umano. 

Senonchè, obietta il Centra/blatt, bisogna 
ricordare che, se è vero che in tali campi 
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la donna non si distinse, è anche vero che 
essa ne fu sin qui esclusa; e che sulla 
scena, alla quale fu ammessa, invece si 
segnalò... 

Ma qui il mio modesto compito di tra- 
duttore finisce, e qui mi fermo, perchè sono 
ormai giunto ai piedi di una ciclopica e 
tenibile mole, quella della questione ac- 
cennata in principio. 

Come scrisse Dante 


Posto t'ho innanzi: omai per te ti ciba. 
D. 
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LETTERE PERDUTE 


Quell’argomento.... 


.... Come voi ben sapete, amiche mie, lar 
gomento principale, quello che troncava ogni 
più timida perorazione in favore del voto alle 
donne, si era il pericolo clericale. « Quando 
le donne voteranno — si diceva — avremo l’in- 
vasione di tutto l'elemento conservatore e va- 
ticanesco ». 

Adesso non possono più dirlo. 

Noi donne siamo pur troppo lungi dal poter 
esercitare codesto diritto, e chi lo sa quanto 
tempo passerà prima che l’onorevole Roberto 
Mirabelli possa ripresentare il suo disegno 
di legge! 

Ma frattanto i clericali hanno avuto vittorie 
insperate per colpa esclusiva degli uomini, dei 
nostri soi-disant maestri, di codesti professo- 
roni che ci guardano compassionevolmente 
quando appena parliamo dei nostri diritti di 
contribuenti. Essi che fanno talora un uso 
così deplorevole della loro facoltà di elettori, 
che ci dànno esempî tristissimi di stolte 
discordie, di odî funesti, di puerili ambizion- 
celle, oppure di colpevole indifferenza, essi 
non dovrebbero più osare di contendere alle 
donne il diritto d’intervenire, essi hanno sem- 
pre minor autorità per opporsi. 

Noi donne coscienti che vogliamo pura- 
mente e semplicemente il bene del paese, la 
civiltà vera, noi siamo costernate dai risul- 
tati delle recenti elezioni: ma è giusto far 
notare che l'argomento principe contro l’elet- 
torato femminile con la data dell'ottobre 1904 
cade — è caduto per sempre. 

Anzichè ad avversarci, pensino molti uomini 
a rinsavire, che ne hanno supremo bisogno! 


La vostra aff. amica 
IRMA MELANY SCODNIK. 
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LA PICCOLA STIRATRICE 


(per l'introduzione del ferro elettrico) 


Eravamo certi di vederla arrivare ogni 
giorno, verso le tredici. Compariva timi- 
damente tra i vasi di leandri e la vetriata 
del ristorante, mostrandosi meno che po- 
teva per non esser scacciata da qualche 
cameriere. Quante, quante di queste tristi 
apparizioni ho avuto a Milano! Se avessi 
potuto seguirle tutte, interrogarle, perqui- 
sirle, conoscerle davvicino, potrei scrivere 
una Storia dell’accattonaggio che sarebbe 
un rimprovero e una vergogna per la nostra 
superba civiltà. 

La bambina esibiva timidamente con 
mano sgraziata e tremante un numero del 
lotto, poi delle povere mammole che pare- 
vano cotte a bagno maria, poi dei foglietti 
di ogni colore in cui era detto che avremmo 
sposato un ricco signore il quale ci avrebbe 
tradite, ma se ne pentirebbe: qualcosa 
come le Mille e una notte. Noi sì compe- 
rava regolarmente ; essa intuiva che l’ap- 
petito degli studenti è un puro emblema 
che si soddisfa con un altro emblema, quello 
della tovaglia; e allargava un sucido grem- 
biale per accogliere i cartocci di carne e 
di pane. Poi scompariva. 

Un giorno, vinta la sua estrema diffi- 
denza, l’interrogai. Aveva nove anni e il 
viso sembrava d’una vecchia. Le scuole 
« le aveva già finite »; andava colla madre 
dalla stiratrice; sua madre era pagata, 
essa no perchè imparava il mestiere; il 
mestiere si finisce a saperlo ai quindici, 
sedici anni; la piccina vendeva « la for- 





































tuna » nelle ore libere del mezzogiorno e 
della sera. Sua madre era spesso ammalata 
colle convulsioni. 

Ricacciamo per una volta nella penna 
ogni commento poichè colle lagrime non 
si fa nulla e tanto meno si alleviano le 
miserie e si lavano le infamie. Esaminiamo 
un fatto. Una donna di quarant'anni, inde- 
bolita dalle privazioni e dalle malattie , 
stira da mane a sera, e ha spesso le con- 
vulsioni; nella stanzuccia dove si pigiano 
dieci o dodici stiratrici c'è una finestra 
sola presso la quale stira la padrona. Nes- 
sun’altra ha le convulsioni, ma una accusa 
dei capogiri, l’altra delle nausee, una ierza 
un malessere continuo; nessuna ha l'aspetto 
sano, sia pure d’una salute elementare. Il 
carbone le uccide lentamente, inesorabil- 
mente, tanto più in quanto che le stiratrici 
sono quasi tutte giovanissime, nell’età dello 
sviluppo. 

D'inverno, un gran braciere nel mezzo 
della camera serve al riscaldamento del- 
l’ambiente; si accostano dei ferri alterna- 
tivamente e si stira senza carbone. Ma il 
braciere ha un condotto d’aria insufficiente; 
che funziona male e rigurgita nella ca- 
mera polveri, fumo e acidi tossici. Le pa- 
reti del braciere, in ghisa, sono permea- 
bill all’ossido di carbonio. Naturalmente, 
d’inverno, le finestre sono rigorosamente 
chiuse. Nell'estate il braciere scompare e 
si caricano di carbone i singoli ferri, -Il 
carbone mangia l'ossigeno e sarebbe per 
ciò solo condannabile specie nell'uso quo- 
tidiano. Ma fa di peggio. Le fiammelle azzur- 
rognole di cui si ricopre man mano quando 
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lo si aggiunge al ferro da stirare, svilup- 
pano un acido micidiale : l’ossido di car- 
bonio. L’ossido di carbonio è tossico alla 
dose di 1 per 100, ma esercita già un’a- 
zione perniciosa ben decisa, anche nella 
proporzione di 1 su 1000. Esso si fissa 
energicamente sui globuli sanguigni, for- 
mando colla materia rossa una combina- 
zione cristallizzabile, che elimina l’ossigeno 
e impedisce l’ematosi. La salute è rovinata 
senza scampo. 

Il sapere è un tormento perchè ci crea 
nella coscienza dei continui doveri i quali 
reclamano incessantemente l’attività nostra. 
Così non è possibile che noi lasciamo sus- 
sistere un sistema di omicidio ; che tolle- 
riamo simili misfatti dell’ienoranza. Perchè 
mi pare che qui la trave della miseria che 
sì mette attraverso a tutti i buoni propo- 
siti sia facilmente rimovibile. 

Qui nel Canton Ticino non essendovi 
grandi città, non vi sono laboratori di sarte 
nè di stiratrici. Ogni stiratrice di grido ha 
cinque o sei garzone, mai inferiori all’età di 
quattordici anni. Fra la padrona e le gar- 
zone vi sono rapporti anche di indole morale 
dovuti alla conoscenza reciproca delle fa- 
miglie. Anche l'amor proprio e il senti- 
mento dell'onore è più vivo quando la per- 
sona opera in un ambiante conosciuto. Le 
stiratrici non sì fecero pregare per adottare 
il ferro elettrico, quantunque i micidiali 
effetti del carbone fossero attenuati delle 
camere più larghe e più alte, dal maggior 
numero di finestre e dal minore agglome- 
ramento di persone. Esse non tardarono 
tuttavia a riconoscere e proclamare i grandi 
vantaggi igienici dei ferro elettrico ; e final- 
mente, quasi con loro sorpresa, ne rico- 
nobbero i vantaggi economici. Un ferro 
elettrico costa, qui, fr. 14; per il consumo 
di energia si paga da fr. 10 a fr. 12 al- 
l’anno per ferro. Infatti, volete che il ferro 
di una stiratrice non mangi una lira di car- 
bone al mese? Di più; il ferro elettrico 
ha il calore sempre eguale, non reclama 
tempo per attizzarlo, liberarlo dalle ce- 
neri e pulirlo, non abbronza mai la bian- 
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cheria. Sono piccoli vantaggi che qualche 
volta hanno un peso decisivo nel compren- 
donio di una stiratrice-padrona, e le mie 
amiche dell’Unione Femininile bisognerà 
che ne tengano conto se si mettono al- 
l'impresa di sostituire l’elettricità al car- 
bone. 

Perchè le piccole operaie stiratrici po- 
tessero lavorare in un ambiente normale 
e non venissero sfruttate indecentemente 
e rovinate nel corpo e nel cuore, bisogne- 
rebbe abolire i laboratori attuali, assu- 
mere noi, come fa un’impresa, i lavori di 
stiratura di moltissime famiglie e negozi, 
affidarli ad una vdgestra con stipendio fisso 
la quale drsegni gradualmente alle fanciulle 
in ordine di età e di difficoltà, sotto la sor- 
veglianza morale, materiale e tecnica di 
qualche delegata dell’Unione Femminile. 
Non conosco i prezzi dei diversi capi di 
biancheria stirata, a Milano, né quelli del- 
l’amido, né la tassa d’industria e il fitto 
dei locali, tutti elementi necessari a sa- 
persi, ma mi pare che se vive una stira- 
trice lavorando in condizioni di disordine, 
possa vivere una scuola concepita così mo- 
destamente. Non sarebbe ancora la scuola 
professionale propriamente detta, ma que- 
sto piccolo miglioramento quante immora- 
lità rimoverebbe! E il locale igienico, il 
ferro elettrico, l’orario ridotto, l’ambiente 
educativo sarebbero fatti compiuti. Non più 
piscinine per istrada, sole, a Milano! Il 
reddito del lavoro permetterebbe — do- 
vrebbero permettere — anche di pagare 
un facchino che adempia la bisogna e as- 
suma per così dire il potere centripeto e 
centrifugo dell'industria... 

Sogno ? Può darsi perchè ignoro troppe 
cose di costi. Ma se fosse un sogno che si 
potesse tradurre in realtà, come sarei fe- 
lice di aiutarvi a farlo! 


Lugano. LAURETTA RENSI-PERUCCHI. 


_————_>——-°— ———— 





Nel prossimo numero pubblicheremo un inte- 
ressante articolo di Amelia Rosselli 


Industrie femminili italiane. 
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PER DOCUMENTARE 


Accennammo nel numero scorso, parlando 
delle operaie della todlette, alla triste con- 
dizione di molte commesse, e alle iniquità 
alle quali dà luogo il lavoro a domicilio, 
il sistema del sudore. Stralciamo ora dai 
giornali alcune suggestive notizie di prova. 

In un grande bazar del centro di Bruxel- 
les le commesse devono restare in piedi 
dalle 8 del mattino fino alle 9 della sera. 
Non sono loro accordati per la colazione 
che cinque minuti: e la maggior parte si 
riduce a fare il suo pasto.... nei luoghi di 
decenza! (Le Peuple). 

E venendo al sistema del sudore, a Stettin, 


in Prussia, si giunse a pagare da L. 1.25 a 


L. 1.85 una dozzina di calzoni da uomo, e 
L. 0.75 un abito da uomo, e L. 0.30 un 
abito da bambino! 

E uno sfruttamento indegno avviene spe- 
cialmente nei monasteri, dove l’occhio della 
legge non riesce a penetrare, dove nessuno 
conta le ore di lavoro e il salario delle 
recluse ; aggiungendosi qui la concorrenza 
accanita che questo lavoro claustrale non 
pagato fa al lavoro delle operaie ordinarie. 
A Ypres, nel Belgio, i giornali lamentano 
appunto l’invasione delle religiose espulse 
dalla Francia, che affama le sarte e le 
cucitrici locali. Esse confezionano camicie 
da donna in ragione di 15 centesimi, e 
grembiuli per la somma derisoria di cinque 
centesimi. A Audenard il salario dimi- 
nuisce: la fattura di una camicia da uomo 
è valutata 10 centesimi, quella di una ca- 
micia da donna 8 centesimi. Inutile dire 
che la classe operaia — ora, al cominciare 
dell’ inverno — si è vista così spogliare 
della sua clientela. 

In compenso però sono cresciuti i mo- 
nasteri: a Ypres, sei nella sola Rue de Lille. 
Chi si lamonterebbe ? 














NELLE SCUOLE DI ROMA 


Conseguenze della non perequazione degli stipendi. 


Pare che anche le cose buone devono presentare i loro 
inconvenienti: così, secondo le notizie date dalla egregia 
nostra collaboratrice, a Roma il pareggio dello stipendio 
fra maestre e maestri nelle scuole maschili fa che le 
migliori insegnanti siano tutte mandate in queste ul- 
time, e che le femminili rimangano trascurate. 

Notiamo però che, di fronte a un'affermazione di 
fatto così grave, abbiamo assunto direttamente informa» 
zioni, che daremo nel prossimo numero. (N. d. D.) 


In massima io sono contraria alla pere- 
quazione per legge, non perchè la maestra 
lavori 0 meno o meno bene del maestro, 
cosa a cui non dovrebbe essere permesso 
di credere se non per credere l’opposto. 
Io sono contraria perchè professo il prin- 
cipio che se lo Stato moltiplica le sue fun- 
zioni corre il pericolo di violare quelle 
stesse libertà delle quali è il custode — 
e nessuna libertà è invocata da chi sente 
l'antica Italia quanto la libertà comunale. 
Ma praticamente eccomi qui a fare am- 
menda del mio libero spirito federale, 
almeno per ora. 

Ecco che cosa succede — succede che, 
essendo le maestre delle scuole maschili 
pagate alla pari dei maestri con circa 
L. 400 in più (per il Comune di Roma) 
le più brave e le più diligenti sono per 
premio mandate nelle scuole maschili e 
le meno brave, le neglicenti, sono mandate 
quasi per punizione nelle scuole femminili. 
Le scuole femminili e segnatamente, le 
classi inferiori, e ancor più segnatamente 
le scuole dei quartieri poveri dove è ur- 
gente il bisogno di curare l'educazione e 
la coltura delle future operaie, dove le 
fanciulle non hanno altra vera madre che 
la maestra, in quanto la madre fisica è 
una combattente per il pane quotidiano ; 











quelle scuole hanno carattere di punti 
franchi, hanno le insegnanti meno valide, 
meno volonterose, meno suggestive, meno 
pronte. 

Il sistema non può non essere causa di 
arresto nel processo di civiltà popolare 
che dalla scuola, per la redenzione della 
donna, si attende. 

Mi pare che questa ragione militi meglio 
di ogni altra in favore della perequazione, 
che ognuno però dovrebbe attendersi più 
dai movimenti femminili locali che dalle 
leggi le quali colpirebbero forse gli inte- 
ressì stessi del lavoro in molti e moltis- 
simi Comuni dove manca un medico con- 
dotto, 0 l’acqua, o il letamaio e mancando 
la salute manca la forza, quella forza che 
rende utile l'istituzione della scuola. 

A. DEviro TomMast 








Rendiconto morale del Comitato per il 
risveglio dell’attività femminile nelle 
organizzazioni magistrali. 


Scopo di questo Comitato, nato or fa un 
anno, è di far partecipare tutte le Maestre 
all'evoluzione dell’ idea educativa; e, fau- 
trici convinte del progresso, coscienti del 
loro valore, stimolarle a partecipare atti- 
vamente al congressi, comizi, consigli, e 
via dicendo. 

Ecco come esplicò la propria azione: 

1° Indusse parecchie Maestre a farsi 


socie della locale Associazione Magistrale. | 


Né il contributo fu soltanto numerico. 

2.° S'interessò per un’equa soluzione 
del concorso per maestre di 1° categoria, 
per il pareggio degli stipendi; del progetto 
Orlando, diventato poi legge, di concorsi, 
delle passate vacanze; per la partecipa- 
zione dell’elemento femminile al Congresso 
di Perugia, per una riduzione delle prove 
bimestrali volute dalla nuova legge. Studiò 
seriamente nuove proposte per le scuole 
festive femminili elementari e superiori che 
spera di veder presto attuate, avvisò a 
mezzi migliori per dotare le nostre scuole 
di una Biblioteca per insegnanti e allievi, 

3.° Diramò una circolare-programma nei 
vari centri d’Italia in seguito alla quale 
pervennero parecchie adesioni, domande di 








UNIONE FEMMINILE i 221 


——_—_—__————_— PT T—T  n.E—___ 


consiglio, proposte di nuovi mezzi d’affer- 
mazione. 

4.° Indisse conferenze atte a meglio 
raggiungere lo scopo. Tra esse va segna- 
lato l’ottimo risultato della conferenza « Un 
salutare risveglio » della signora Massara 
De-Capitani. La bella conferenza venne 
ripetuta a Milano e a Monza senza che la 
ripetizione nulla togliesse, anzi, molto ag- 
giungendo , all’ efficacia che le venivano 
dalla temperanza de’ giudizii e da una ben 
intesa modernità accoppiate alla bellezza 
della forma e alla fine arguzia lombarda. 

5.° Pubblicò in parecchi giornali sco- 
lastici e politici articoli riguardanti il pa- 
reggio degli stipendi, il progetto Orlando, 
le scuole festive, i concorsi locali, la que- 
stione scolastica in generale, ecc. 

6.° Nelle elezioni parziali fatte a metà 
dell’anno ora decorso ottenne che una larga 
rappresentanza femminile entrasse nel Con- 
siglio di Presidenza dell’Associazione Ma- 
gistrale e nella Redazione del Bollettino. 
Una signora venne pure nominata Vice 
Presidente del Consiglio Direttivo. 

Il Comitato conchiude facendo caldo ap- 
pello alle colleghe perchè vinti timori e 
diffidenze, e persuase che unico suo intento 
è il bene delle scuole che è poi il bene 
degli scolari e delle insegnanti, vogliano 
con ogni mezzo agevolarne l’opera perchè 
siano raggiunti gl’intenti. 

Per il Comitato 
CAROLINA ROBBIANI, 





In Italia 


UNIONE BENEFICA DI ROMA, 


ROMA. — Nell’intento di far cosa grata alle 
lettrici dell’ Unione Femminile, mandiamo alcune 
notizie circa un'istituzione che ha meritamente 
il nome di Unione benefica, pei benefici che si 
propone e che di fatto arreca. 

Sorta nel 1889, per iniziativa e coi mezzi di 
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persone generose e benemerite, 1’ Unione benefica 
ebbe ed ha per iscopo di offrire un asilo tem- 
poraneo, sicuro ed a buon mercato a quelle 
giovani oneste che desiderano e cercano di 
occuparsi, togliendole così ai pericoli di una 
grande città. 

Mediante la piccola retta di una lira al giorno, 
le giovani trovano in questo Istituto, oltre l’al- 
loggio, vitto sano, abbondante e della migliore 
qualità. Le forestiere, che desiderano una ca- 
mera a sé, pagano L. 2.50 al giorno ed hanno 
diritto a qualche piccola differenza in più del 
vitto ordinario. 

All’ Unione benefica presiedono una Direttrice e 
g signore Consigliere, ed esse vengono in aiuto 
alle giovani ospiti nella ricerca del collocamento 
desiderato, senza che per questo l’Istituto ri- 
chiegga alcun compenso. 

Il numero delle convittrici è andato sempre 
aumentando e nell’anno 1903 raggiunse la cifra 
di 153, numero considerevole se si ha riguardo 
alla capacità del locale che si compone di 14 
camere, alcune delle quali contengono da 1 a 
6 letti. 

E' a notare che le ospiti da qualche tempo 
sono quasi tutte al disotto dei trent'anni e che 
in generale l'elemento non è più fornito dalle 
così dette Dame di compagnia, cioè da spostate, 
ma da donne operose, che dal lavoro produt- 
tivo cercano un onesto guadagno. 

L'Unione benefica ebbe nel 1003 richiesta di 
246 persone e ne iscrisse 310; il che prova 
come essa sia conosciuta e generalmente ap- 
prezzata. 

Quest'’istituzione è laica ed accoglie giovani 
di qualunque religione, purchè rispettabili e 
possano provarlo con qualche referenza. 

La sede dell’Unione benefica è in Via della 
Scrota n. 117, palazzo Mancini, e il fatto di 
risiedere in uno dei migliori e più centrali 
palazzi di Roma è prova della perfetta rispet- 
tabilità e moralità dell'istituzione. E della sua 
utilità è anche prova l'aver essa trovato imita- 
tori in due altre opere simili: una per inizia- 
tiva della colonia tedesca di Roma, l’altra per 
quella della Società per la donna. Il primo è 
un convitto a L. 1.25 al giorno e l’altro a 
ro centesimi per notte. 

Opere tutte veramente benefiche, perché ten- 
dono a prevenire piuttosto, che a sanare la 
piaga della mala vita. 

Speriamo che queste notizie sull'Unione be- 








nefica riescano utili a quelle giovani che dalla 
provincia di Milano o da altre provincie inten. 
dessero venire alla Capitale in cerca di un 
onesto lavoro, ed alle quali facesse difetto un 
asilo modesto, ma sicuro e di una moralità 
incontestata. V. N. 


All’ Estero 


BELGIO. — Esiste a Bruxelles una Scuola di 
infermiere e infermieri laici, diretta da M."° Doc- 
quier, che ha rilasciato sinora 315 diplomi, Fra 
gli inscritti, oltre molti che intendono dedicarsi 
alla professione dell’assistenza dei malati, sono 
anche parecchie madri che desiderano, per mezzo 
di questi studi, di porsi in grado di curare 
convenientemente la loro famiglia. 

INGHILTERRA. — In occasione delle prossime 
elezioni politiche le associazioni per il voto della 
donna hanno iniziato un’energica azione in favore 
dei candidati che appoggiano la loro causa. 


‘Per lo scopo si sono già raccolte 35 mila lire; 


ma si vuole arrivare a 50 mila. Le quali cifre 
assumono per noi, donne del continente, pro- 
digiosa e venerabile apparenza. 


STATI UNITI. — E poiché parliamo del voto, 
non riuscirà senza interesse il vedere come 
abbiano votato le donne nelle ultime elezioni 
presidenziali americane, che finirono con la cla- 
morosa vittoria di Roosevelt. 

Nei quattro stati, nei quali è loro concesso 
il voto politico, esse accorsero alle urne pressoché 
nella stessa proporzione degli uomini; diverse 
donne appartenenti a leghe repubblicane — e 
fra esse anche una negra — intrapresero viaggi 
di propaganda e d’agitazione in favore di Roo- 
sevelt. 

Nè l’attività politica della donna si restringe 
agli stati, nei quali esse hanno il voto. Nel 
Massachusetts, ad esempio, il partito proibizio- 
nista scelse come propria candidata all'ufficio 
di segretario di stato una donna. Non v' ha 
certamente probabilità di riuscita: ma si mirò 
in questo modo ad affermare la eleggibilità 
della donna agli uffici pubblici. 

Anche in altri stati l'agitazione viene con- 
dotta con perseverante energia. La « Lega per 
il voto » dello stato di Illinois si riunì recen- 
temente in Congresso a Chicago. Risultò che 
apposita commissione spedisce settimanalmente 
ai giornali favorevoli circa 160 articoli per il 
voto; che furono distribuiti 15 mila opuscoli 











di propaganda, e scritte cinquemila lettere a 
influenti personalità ; che un amico della causa 
(preziose amicizie! — N. d. R.) s' impegnò 
per 4 mesi a pagare l'importo della spedizione 
del Womans Journal (Il giornale delle donne) 
a duecento deputati. — Questo si chiama dav- 
vero lavorare praticamente. Nè sono mancati i 
compensi : i principali giuristi dell'Illinois, in- 
terrogati, si dichiararono in grande maggio- 
ranza (nove decimi) favorevoli al voto (V. Beilage 
della Frauenbewegung, N. 22). E le società per 
il voto hanno avuto recentemente da due donne 
lasciti per il valore complessivo di duecentomila 
lire. Ecco un altro incoraggiamento non tra- 
scurabile : poiché, disgraziatamente, il consenso 
non basta. Auri sacra fames: si ricade sem- 
pre lì. 

Contemporaneamente però apprendiamo che, 
trattandosi di riformare le condizioni di alcuni 
stati americani (i così detti territori), si è inclusa 
nel progetto di legge la proposta di escludere 
dal voto « dementi, donne e deliquenti ». In 
questo finalmente anche noi Europei siamo 
d'accordo. 


& Nel Colorado, una signorina, Miss Craig, 
fu eletta ispettrice governativa dell’ insegnamento 
pubblico. È la prima uonna americana che occupa 
un simile ufficio. 


AUSTRALIA. — Un'ultima notizia sul voto 
femminile. Il 6 agosto scorso, nella nuova 
Galles del Sud, le donne esercitarono per la 
prima volta il diritto di voto politico, parteci- 
pando assai vivamente alla campagna elettorale, 
e destando, con le loro richieste e proposte, 
largo interessnmento in tutti i partiti. Fu notato 
che i voti femminili si raccolsero specialmente 
nei candidati favorevoli alle necessarie riforme 
giuridiche e sociali. 


>> 0 00°. 00 00_ee-0v 10 0 0.00 eee 


A FASCIO 


A Parigi, nel Coliége libre des sciences sociales, si tiene da 
anni un corso di Feminologia, nel quale si espone criticamente 
lo sviluppo storico della condizione della donna, si tratta del 
suo stato attuale, delle relazioni fra i sessi, etc. È si comincia 
nientemeno che dalla Bibbia e dagli scritti indiani e orientali. 


* Il latte condensato è stato inventato da una donna ame- 
ricana, la signora Cashinger, che, dovendo intraprendere un 
lungo viaggio col suo piccolo bimbo, e non potendo nutrirlo, 
cercò e scopri il mezzo di portare con sè, al riparo dalle 
influenze nocive, una sufficiente provvista di latte. — Comme 


quoi, dicono i Cabiers Féministes, non è gran male che una 
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mamma sia passata per un'università e un laboratorio di 
chimica. 


%* La lega fra tutte le associazioni femminili progressiste 
tedesche ha inviato a Sua Eccellenza il signor ministro del 
culto, istruzione pubblica e affari medicali in Prussia una 
petizione perchè proibisca l’uso del busto nelle scuole. In Sas- 
sonia questa misura fu già adottata per decreto ministeriale. 


* E poichè parliamo di Eccellenze, S. E. il conte von 
Bilow, gran cancelliere dell’impero tedesco, tenne in carcere 
per dieci giorni ed espulse quindi dalla Germania una stu- 
dentessa russa, unicamente perchè rea dell’orrendo misfatto 
di essersi fermata 14 giorni a Berlino, dove era di passaggio 
per recarsi in Isvizzera, senza notificarsi alla polizia. A_ uno 
degli studenti russi, che protestò contro tale misura, fu ne- 
gata l’iscrizione universitaria. Oh libertà |... 


+ Altro saggio della stessa libertà: i giornali socialisti 
tedeschi narrano che a Sommerfeld le autorità competenti 
tentarono di negare a una vedova la tutela su’ suoi tre figli, 
perchè era inscritta a un’organizzazione operaia di tessitori, 
La donna si piegò e abbandonò l'associazione. 


* Sans droits! Sotto questo titolo i Cabiers annunciano 
che in Isvizzera sta per divenire legge un progetto, per il 
quale anche la nomina dei magistrati dell’ordine giudiziario 
sarà sottoposta al suffragio popolare. l’ra breve, i giudicabili 
nomineranno dunque i propri giudici: ma, intendiamoci, i 
giudicabili del sesso forte. Le donne si contentino di essere 
giudicate. È anche questa una maniera di interpretare il 
suffragio universale, 


* A Parigi fu recentemente istituita una scuola per i figli 
dei venditori, suonatori ambulanti, etc., che li segue da una 
fiera all’altra in un carozzone. 


* Mme Curie, di cui il nome è indissolubilmente legato 
alla gloriosa scoperta del radio, è stata nominata dal  presi- 
dente della Repubblica francese all’ufticio di capo del labo- 
ratorio di fisica alla Facoltà di scienze di Parigi. É questo 
uno dei più alti onori scientifici che siano mai stati conse- 
guiti da una donna. 


* La Compagnia ferroviaria Paris-Lyon-Méditerranée ha 
emanato una disposizione, con la quale accorda alle proprie 
impiegate un aumento di stipendio ad ogni nascita di figlio 
(da 30 lire per tre figli a 630 per nove). 

Albo signanda lapillo. Intanto, in Ungheria, la Camera vota 
l'imposizione del celibato alle maestre. 


* A Cassel, in Germania, è stata fondata una scuola di 
orticultura, destinata a preparare giardiniere di professione. 
Si è pure decisa la creazione di altri stabilimenti modello di 
orticultura, arboricultura, allevamento del bestiame. 


* Termineremo con la Cina. Quivi due giovani donne, 
educate a Parigi, sono incaricate di tenere, in francese, la 
corrispondenza ufficiale del ministero degli affari esteri. Furono 
inalzate a questo ufficio per opera dell'imperatrice, che con- 
fida in loro specialmente per la traduzione dei messaggi 
esteri, che i ministri e gli alti ufticiali dello Stato — per 
quanto apparve ulimamente — interpretavano spesso in modo 
più ligio all’opportunità politica del momento che alle im- 
manenti esigenze del vocabolario. X 
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G. B. ANELLI, gerente responsabile. i 
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